


Altro tema centrale che distingue cooperazione da molto del terzo settore è quello del lavoro.In un recente documento del programma Leed (Local Employment and Economic Development),

l’OCSE ha evidenziato come le cooperative giocano un ruolo anticiclico nella creazione di lavoro e che nelle crisi possono contribuire a rafforzare il legame tra economia, inclusività e sostenibilità.

In Europa, il settore cultura e creatività dà lavoro a 7,5 milioni di persone; in Italia i lavoratori del settore sono circa 800mila, il 50% autonomi. Le due più grandi cooperative culturali in Europa (una

delle quali è in Italia, Doc, aderente a CulTurMedia) hanno oltre 54 mila soci tra artisti, tecnici e freelance creativi.E durante la pandemia, la cooperazione del settore cultura -un modello labour

intensive, con prevalenza di figure femminili e con alto livello di istruzione-ha visto un calo rilevante del fatturato (in media oltre il 25%), ma non altrettanto per l’occupazione (che nel periodo è

diminuita meno del 5%), svolgendo un ruolo determinante, insieme ad altre associazioni, in difesa dei lavoratori della cultura e della creatività, attivandosi per definire tutte le tutele adeguate alle

caratteristiche di discontinuità connaturate allo stesso lavoro creativo.

“Le cooperative -afferma Barni- anche in questo settore mirano a trasformare il lavoro informale in lavoro formale, a superare il precariato e il lavoro sommerso, a favorire l’accesso alle tutele,

come durante la crisi pandemica tra ammortizzatori sociali e reddito di discontinuità”. Da qui l’impegno convinto, assunto in sinergia con le altre associazioni di settore,a favore delle riforme, come

la Legge Delega dello Spettacolo, che da una parte aprono ad una maggiore pluralità di produzioni culturali dall’altro migliorano anche l’accesso complessivo alle prestazioni sociali per lavoratrici e

lavoratori del settore.“Grazie anche alle mobilitazioni cui abbiamo partecipato, insieme anche alla Fondazione Centro Studi Doc Servizi che fa capo alla nostra associazione, finalmente il reddito di

discontinuità è stato prima introdotto e poi finanziato nella legge di bilancio, approvata il 21 dicembre, con 100 milioni nel 2023”.

Un impegno che alle tutele deve però accompagnare anche un investimento costante nel capitale di competenze, da compiere insieme al mondo della formazione e non a caso sono già in corso

sempre maggiori collaborazioni tra la cooperazione culturale e l’Università Sapienza, e nella consapevolezza del  ruolo sociale dei professionisti della cultura, in linea con l’identità di  impresa

intergenerazionale e sostenibile che la cooperazione incarna. Per questo motivo può diventare una casa migliore per le nuove professioni offrendo tutele e solidarietà anche a quei lavori tecnici e

digitali che le grandi piattaforme web tendono a sacrificare, anche attraverso le cosiddette piattaforme cooperative (sono 11 i casi di studio già attivati in Emilia Romagna) che possono metterli in

rete.

Impegnate nella gestione di oltre 3.000 presidi culturali diffusi in tutto il Paese, le cooperative di CulTurMedia dopo il periodo nero della pandemia, grazie ad una forte resilienza che ha consentito

di contenere la flessione degli occupati (nel periodo diminuiti meno del 5%, a fronte di un calo medio del fatturato del 25%), registrano una ripresa, mettendo a segno, nel 2021, un +16% del

fatturato. accompagnato da un aumento di oltre 2 punti percentuali dell’occupazione.

Riguardo all’insediamento territoriale,  le  regioni  dove maggiore è la concentrazione delle cooperative del  settore sono l’Emilia  Romagna, la Toscana, il  Veneto,  la  Lombardia,  la Sicilia  e la

Sardegna. Relativamente ai settori di attività, quelli più rilevanti sono Arte, Cultura ed Eventi; Turismo e Congressi; filiera dell’editoria e informazione; Fotografia e Audiovisivo.

Nel  quadriennio  2019-2022, il  settore più dinamico  è stato il  Turismo, seguito  dal  comparto Cultura  ed Eventi.  Nello  stesso periodo,  nonostante gli  effetti  della  pandemia,  hanno aderito a

CulTurMedia quasi 100 nuove cooperative, attive in diversi comparti di attività. I dati di bilancio, disponibili per 51 delle nuove aderenti, indicano, nel complesso, un fatturato di 4,6 milioni di Euro

ed un’occupazione di 185 addetti.

Da sottolineare anche il buon posizionamento delle cooperative di CulTurMedia relativamente all’innovazione. Rispetto all’obiettivo indicato dalla Commissione Europea per la digitalizzazione di

base delle imprese al 2030, fissato al 90%, le cooperative associate lo hanno raggiunto all’84%. Inoltre, in riferimento ai parametri definiti nel DII (Digital Intensity Index) per misurare l’uso di

diverse tecnologie a livello aziendale, le cooperative, in particolare quelle attive nel settore della comunicazione e della commercializzazione digitale, sono superiori alla media italiana.

Il 2° Congresso di CulTurMedia si propone con un rinnovamento ed un’evoluzione delle sfide da mettere tra le priorità operative, ma nella continuità di una gestione che ripropone la leadership e la

guida di Giovanna Barni come Presidente di CulTurMedia per il prossimo quadriennio di lavoro.
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